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436 DELL’ HISTORIA VENETA

gli Stath Patrimoniali de gli Auftriaci, non haverebbe trovars
contrafto ; perchela confufione, e il timore fovvertendo i cop.
figli, la celeritd del nemico non dava' tempo a’ripari. M,
ricuperara Lipfia, mentre I' Elettore occupava Egra , e Pragy
con quaft tutto il Regno Bohemo, il Re piego verfo la Sy.
periore Germania 3 e caminando piu tofto, che combatr_cndo,

/con una carricra di’ profperitd s’ impoflefso della Francoma | ¢

del Palatinato Inferiore con gli Stati dell’ Elettor di Magonza
e tant’aleri luoghi lungo il Rheno, & altrove, che quafi pa.
reva havefle minore velocitd la fama in publicari progrefli,
che il R¢ in foggiogar le Provincie. Invioegli a Venetia Lo.
dovico Chriftotoro Ratfchio,, Cavaliere, {fuo Ambafciator
Eftraordinario, a partecipare i fuoi vantaggi, e idifegni, ten.
denti al follievo degli opprefli, alla liberra dell’ Alemagna,
& alla depreflione degli Auftriaci; onde, giovar potendo al-
la quiete, e ficurtd dell’ Iralia, chiedeva danari, e foccorfi.
Il Senato, con parole offitiofe honorando la felicita di quel
Principe, ad altro non condefcefe , che a rammemorare il mol-
to dalla Republica contribuito alla liberta, & al decoro d’
Italia, fopra la quale non fenza cure, e difpendii niente meno
invigilava al prefente, Penetrando di qua da’ Monti le voci
delle feliciticri quell’ armi - follecitavano con non lievi timo.
ri gli“animi di molti, & in particolare della Corte di Roma,
che mal volentieri vedeva un R¢, foftenuto da forze grandi,
¢ da tanta Fortuna, avvicinarfiall' Italia, dove per avventura
non minori de’ pretefti haverebbe trovati i fomenti. S’ accre-
fcevano le apprenfioni dalla Natura, ¢ dal Cafo; perche il
Monte Vefyvio, che co’ fuoi incendii pare habbia prefagite
altre volte, 6 I'inondationi de’ Popoli, ¢ le gravi calamita
dell’ Italia , vomitd fiamme con tanto empito, ¢ con tale {pa-
vento, che la Cittd di Napoli teme, o d’ abiffarfi ne’ terre-
moti, O nelle ceneri di fepelliri. Lo fcuotimento abbatte gli
edifitii, arrefto il corfo a’ Fiumi, rifpinfe il Mare, crolld, &
apri le montagne . L:falarono in fine con oppofiti, & horribili
effetti acque , fiamme, e ceneri, dalle quali non {olo reftaro-
no opprefli alcuni luoghi vicini, ma {i dubitd, che ,levatoil
refpiro dell’aria, foflc quel Popolointero per foffocarfi. Ma,
placato il Ciclo dalle publiche penitenze, udendofi da per
tutto




